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INTRODUZIONE  
 

 

Lôargomento esposto in questa tesi ¯ di difficile approccio in quanto molto 

ampio ed ultimamente oggetto di numerosissime trattazioni e pubblicazioni. 

Sebbene si ritiene sia un bene il mandala attragga nuovamente tanta attenzione, 

spesso nella contemporaneità esso è esposto in modo superficiale, soprattutto 

da parte dei novizi che ne affrontano la complessità con scetticismo o 

incompetenza, e riconducendola esclusivamente alle recenti correnti New Age. 

Lôuomo occidentale, infatti, innamorato dellôidea di poter determinare e 

decidere individualmente ogni cosa in ogni momento e ponendosi al di sopra di 

tutte le leggi, ha ignorato a lungo questo simbolo perché esso gli fa vedere 

capace invece di mostrarne il quadro della vita e la forte componente di 

predeterminazione. 

Nellôultimo secolo, scontrandosi con i proprio limiti e cominciando a vedere 

quanto la società di oggi possa essere una minaccia anche per sé stessa, si è 

introdotta in Occidente questa figura e si è cominciato a guardare ad essa con 

uno sguardo diverso, più profondo. 

La particolarità del XX secolo, quindi, potremmo affermare consista nel 

órisveglioô di gran parte della coscienza di massa. 

La sensazione di disallineamento
1
 e smarrimento spirituale derivata dalla 

velocità del mondo odierno e accresce il bisogno di una sicurezza interiore, alla 

ricerca di un punto centrale ordinato e allo stesso tempo fonte di energia. Ecco 

quindi che la meditazione incentrata sulla figura del mandala può portare ad 

unôarmonizzazione della propria personalit¨. 

I simboli sacri antichi riportano alla parte atavica e più profonda di ciascuno di 

noi. 

Ma qual è il significato profondo del termine ósimboloô?
2
 Esso può essere 

applicato a rappresentare unôidea e a renderla tramite lôuso di forme o 

immagini. Rappresenta anche ogni insegnamento ed espressione dottrinale, sia 

formale che figurata e i riti stessi hanno carattere simbolico. 

Il pericolo insito nellôinterpretazione di questi simboli da parte degli occidentali 

consiste proprio nel rischio di snaturarli, reinterpretandoli e 

decontestualizzandoli. 

Non occorre quindi idolatrare un simbolo prendendolo solo per ciò che 

rappresenta nella forma esteriore, ma cercarne il suo significato intellettuale 

intrinseco ed originale. 

Il simbolo ha un significato ed una ragione dôessere solo in quanto ¯ di ordine 

inferiore rispetto a ciò che simboleggia.
3 
 

                                                 
1 Renzo RossinñIl Mandala: uso psicologico ed educativoò in Psicosintesi n.7, Aprile 2007, p.3. 
2 Réne Guénon, Introduzione generale allo studio delle dottrine indù, Milano: Adelphi Edizioni, 1989, p.93. 
3 Réne Guénon, Simboli della Scienza sacra, Milano: Adelphi Edizioni, 1975, p.20. 
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Ecco dunque che in questa tesi si cercher¨ di far luce inizialmente sullôantichit¨ 

di questo simbolo e sulla sua potenza reale intrinseca, per poi indagarne la 

storia e il percorso che lo ha visto giungere sino a noi. 

Nel primo capitolo si svolgerà il più possibile un lavoro lineare, partendo dalla 

nascita del termine fino ai vari significati assunti nel tempo e nello spazio e 

osservandone le varie declinazioni. 

Non cô¯ al mondo figura simbolica pi½ universale: compare in tempi, luoghi e 

culture diverse. 

La storia ci racconta che gli Indiani  guarivano le persone facendo un cerchio 

sulla sabbia, i Maya avevano un mandala come calendario ed in Tibet il cosmo 

stesso viene considerato un mandala. 

Altri esempi si trovano già nel primo Medioevo con mandala rappresentanti il 

cristianesimo. Solitamente sui rosoni delle chiese si fa corrispondere la figura 

del Cristo nel centro ed i quattro evangelisti o i loro simboli vengono posti 

nelle direzioni dei punti cardinali. Inoltre più raramente viene rappresentata la 

Vergine disposta al centro di un albero circolare.
4
 

Città reali e palazzi indiani, cinesi e del Sud-Asia furono costruiti su modello 

mandalico cielo-terra, simbolo di potere terreno presso linee considerate 

passaggi energetici elevati e per questo definite ócosmicheô. Gli stessi regni 

dellôantica India venivano talvolta definiti con il termine ómandalaô,
5
indicando 

così un nucleo centrale con aree che lo circondano che possono espandersi in 

ogni momento. Questo concetto geopolitico si può ricondurre anche alla 

formazione delle società indù-buddiste pre-coloniche.
6
 

Nella natura invece, muovendo dalla stessa galassia, centro mandalico 

composto da pianeti (il Sole in primis) sino a giungere ai fiocchi di neve e 

passare poi alle forme di mandala identificabili sulla terra come fiori, frutta, il 

grembo materno, gli occhi, ecc.
7
 

Oltre ad essere disegnati, i mandala vengono usati anche nella la danza. 

Tra gli indiani Navaho la persona da curare viene collocata al centro del 

cerchio disegnato sul terreno con sabbie o carbone di legna, la danza avviene 

attorno al fuoco mentre in occidente lôidea di cerchio protettivo si ritrova in 

varie danze popolari e nel girotondo dei bambini. 

Continuando, nel secondo capitolo si applicherà un approfondimento sulla 

classificazione dei principali mandala creati dallôuomo nellôambito artistico, 

nel mondo dellôarchitettura fino ad arrivare alle opere contemporanee. 

Si passer¨ poi al terzo capitolo affrontando lôargomento dal punto di vista 

psicologico, con unôanalisi delle applicazioni occidentali del simbolo, in 

particolare attraverso una comparazione tra lôottica Junghiana e quella 

Gestaltica. 
                                                 
4 Carl Gustav Jung, Lôuomo e i suoi simboli, Milano: Raffaello Cortina Editore, 1983, p.241. 
5 Rosita Dellios ñGlobalisation and the mandala: Software for the millenniumò in Culture Mandala: The Bulletin of the Centre for  East-

West Cultural and Economic Studies, Vol.4, Issue 1, 2000, p.2. 
6 Jennifer Howes, The Courts of Pre-Colonial South India: Material Culture and Kingship, London: Routledge, 2002, p.188. 
7 Ruediger Dahlke, Terapia con i Mandala, Milano: TEA, 2000, pp.36-236. 
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Successivamente nel quarto capitolo si confronteranno definizioni e concetti di 

mandala e chakra e si tenterà di mettere in luce la relazione esistente tra 

simbologia, psicologia e yoga. Lôuso del mandala nella guarigione del corpo ed 

allo stesso tempo lôuso nella meditazione dimostreranno quanto energie e 

metodologie siano alla fine strettamente correlate tra loro. 

Nel quarto capitolo ci si concentrerà dunque sulla percezione di questo simbolo 

nellôarte e nella psiche umana, affrontando le sensazioni ed i benefici ottenuti 

dalla sua rappresentazione. 

Infine nel quinto capitolo verrà proposta una traccia da seguire per realizzare 

(ma anche comprendere) le esperienze con i mandala condotte in laboratorio. 

In questo contesto va inserita anche lôesperienza pratica di laboratorio 

incentrata sullôArteterapia con conseguente raffigurazione e creazione di 

mandala per adulti e bambini creata e realizzata dalla laureanda. 

Si cercherà, in questo modo, di fornire una visione il più esaustiva e allo stesso 

tempo più comprensibile possibile di questo simbolo, al fine di farlo conoscere 

nella sua complessità ed indicare benefici derivanti dal suo utilizzo. 
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CAPITOLO I  

 

NASCITA E STORIA DEI MANDALA 

 

Il mandala (dal sanscrito ómandaô: essenza + possedere),
8
 ovvero un ócentroô, 

ócontenutoô, circondato da un elemento che lo racchiude, ed esso si ritrova in 

varie culture, partendo originariamente da quella indiana. 

Il termine è associato alla cultura buddista, affermatasi intorno al 600 a.C. con 

la figura di Siddhartha Gautama, primo Buddha storico. Una propensione di 

queste figure si inizia ad individuare nella corrente Vajrayana o óVeicolo 

adamantinoô
9
che secondo una classificazione della tradizione indo tibetana 

designa il terzo veicolo del buddismo, dopo Mahayana e Hinayana, che 

compare in India attorno al VI-VI I secolo a. C. e collega un insieme di dottrine 

popolari, elementi di induismo e teorie Mahayana, riferimenti si trovano poi in 

particolar modo nel óRigvedaô, una raccolta di inni religiosi e di canti alle 

divinità destinati al culto e facenti parti di una delle quattro suddivisioni dei 

Veda. NellôVIII-VIX secolo d.C. si ritrovano mandala anche in Cina, nel 

periodo in cui regnò il Tibet.
10

 

Il corrispettivo quadrangolare è lo yantra (ócatena o ólegameô) che è molto 

simile, sebbene più schematico, concepito come ógraficoô per stimolare la 

visualizzazione interiore, la meditazione. Ogni singola divinità possiede un 

proprio yantra. Ǟ a forma quadrata con ai lati quattro proiezioni a óTô, limitato 

nellôuso di figure geometriche e lettere in sanscrito. Nella sua realizzazione si 

può utilizzare anche il proprio corpo attraverso posture yoga che aiutano nella 

meditazione. Esso è utilizzato anche nellôastrologia (creazione di oroscopi) ed 

astronomia (registrazione dei movimenti astrali) e di solito non viene distrutto 

ma utilizzato come portafortuna rinchiuso allôinterno di talismani o vestiti.
11

 

Nel mandala, invece, figura prettamente circolare, sono rappresentati anche 

dettagli diversi, luoghi, figure ed oggetti. 

 

                                                 
8 Giuseppe Tucci, Teoria e pratica del Mandala, Roma:Ubaldini Editore, 1969, p.6. 
9 Dal termine sanscrito óvajraô (diamante o folgore) che indica l'infrangibilità, l'immutabilità e l'autenticità della Verità ultima. Corrisponde 

anche alla vacuità e quindi alla vera essenza degli esseri e della realtà. La trasparenza del diamante indica anche che la mente illuminata è 

chiara, limpida e vuota. (Tratto dal libro di S. Sai Baba, La Scienza di Dio). 
10 Giuseppe Tucci, Teoria e pratica del Mandala, Roma:Ubaldini Editore, 1969. 
11 Gabriella Cella / Marilia Albanese, Mandala:il linguaggio del profondo, Milano: Xenia Edizioni, 1997. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Vacuit%C3%A0
http://it.wikipedia.org/wiki/Vacuit%C3%A0
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                                                                            Fig.1 Esempio di Yantra 

 

Entrambi vengono considerati diagrammi in cui vengono stabiliti e descritti i 

nessi sottili tra lôuomo e lôuniverso. 

Il mandala secondo i buddhisti rappresenta principalmente il processo mediante 

il quale si è formato il cosmo. Esso consente una sorta di viaggio iniziatico che 

permette di crescere interiormente, non prima di aver interpretato le forze e le 

leggi di valore universale che rappresenta.
12

 

Nel tantrismo il corpo umano è considerato come un universo in miniatura, un 

ómicrocosmoô che ¯ in sintonia e della stessa sostanza del cosmo o 

ómacrocosmoô. 

Secondo Robert Adkinson,
13

 la stessa ruota ̄  lôemblema della dottrina buddista 

ed è composta da otto raggi rappresentanti le otto vie per la redenzione. Al 

centro di ognuna cô¯ la óruota della gioiaô con la figura dello yin e dello yang
14

 

e divisa in tre parti che simboleggia la trinità del Buddha e i tre sentimenti da 

vincere (ignoranza, desiderio e avversione). I due daini posti spesso ai lati 

possono rappresentare il maschile e femminile, le due polarit¨ dellôessere. 

Viene riconosciuto che i veri mandala possono essere solo mentali, in quanto le 

immagini fisiche servono solo per sostituire ciò che si forma nella mente e 

viene consacrato per il periodo durante il quale viene utilizzato.
15

 

Nel buddismo l'anima dell'uomo è pulita, ma pian piano perde la purezza con 

azioni negative. Anche se il cuore è puro, col tempo a causa di tante impurità 

guarda sé stesso in modo diverso. 

I mandala possono essere suddivisi in tre categorie principali: cosmici, magici 

e personali.
16 

 

-Il mandala cosmico viene effettuato in spazi architettonici come chiese, e 

monumenti sacri o di particolare significato, nei quali lôuomo si mette in 

comunicazione con le forze universali. Spesso vengono rappresentate 

raffigurazioni universali e non personali, come ad esempio le forze del cosmo, 

                                                 
12 Valerio Sanfo, Mandala.Teoria e pratica dellôuso degli spazi ordinati, Roma: A.E.ME.TRA., 2005, p.13. 
13 Curatore del libro Simboli Sacri. 
14 Coppia di opposti che si completano derivante dalla filosofia delle leggi del Tao (la Via) cinese. 
15 Valerio Sanfo, Mandala.Teoria e pratica dellôuso degli spazi ordinati, Roma: A.E.ME.TRA., 2005. 
16 Monumento buddista nel quale vengono conservate le reliquie. 
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la creazione e la genesi e rappresentano le energie presenti in ogni dove. Essi 

sono solitamente permanenti per aiutare nella concentrazione, evocazione o 

meditazione. 

Il centro è principalmente occupato dalla divinità.
17

 

 

-Il mandala magico entra in relazione con la divinità e per questo è spesso 

presente un simulacro, anche solamente grafico. Di solito si effettua allôaperto 

ed è temporaneo, in quanto utilizzato per effettuare rituali con varie finalità 

rivolte ad entità superiori. Durante il rito è importante che il numero delle 

persone allôinterno del cerchio sia dispari, in quanto i numeri pari si annullano a 

vicenda (se il rito è propiziatorio o di preghiera questa regola non vale).
18

 

 

-Il mandala personale viene invece utilizzato nei rituali singoli o collettivi per 

entrare in contatto con lôenergia vitale o manas, strumento interiore che 

controlla e dirige i sensi che anima tutta la natura. La sua caratteristica è quella 

di non essere permanente ma di essere utilizzato solo durante lôesperienza 

mandalica. Nel mandala personale, il centro ¯ lôuomo stesso che si deve 

purificare, trasformando le forze negative che ha dentro.
19

 

 

I tre percorsi principali di un mandala personale sono: centratura (allineamento 

interiore), guarigione (espellere i turbamenti) e crescita (proiettarsi verso una 

nuova dimensione spirituale). 

Interessante ¯ accennare lôesistenza di trattati tecnici che espongono le arti 

óshilpashastraô, scritti in versi nel V-XV secolo d.C. Essi, tra le numerose 

informazioni fornite, contengono descrizioni dettagliate sulle materie prime 

usate per creare i colori antichi, ora praticamente impossibili da ottenere.
 20

 

Per individuare le matrici storiche originarie dei mandala si deve risalire al 

periodo della civiltà proto indiana di Harappa,
21

scomparsa attorno al 3000 a.C., 

dove si sono trovati reperti rari sui quali sono incise figure come la croce, la 

svastica, il cerchio, ecc.
22

 

In Nepal la forma geografica di riferimento è quella mandalica e lo stesso 

territorio è organizzato in questo modo: lôordine interno, le cerimonie, i simboli 

delle mani. La mappa mandalica della città di Bhaktapur, ad esempio, genera 

uno spazio religioso dei confini territoriali, demarcando unità specifiche che 

gerarchicamente emergono dal centro, per poi andare a caste sociali di minor 

importanza man mano che ci si allontana da esso. Alfred Gell la considera una 

ómappa catastaleô, dove gli aspetti del verticale, divino (nirvana) e 

                                                 
17 Valerio Sanfo, Mandala.Teoria e pratica dellôuso degli spazi ordinati, Roma: A.E.ME.TRA., 2005. 
18 Ibid. 
19 Ibid. 
20 Gabriella Cella / Marilia Albanese, Mandala:il linguaggio del profondo, Milano: Xenia Edizioni, 1997, p.94. 
21 Civiltà della Valle dellôIndo e attuale Pakistan, si crede possa essere una delle civiltà più antiche del mondo avendo trovato resti risalenti 

a 9000 anni fa. 
22 R.S.Sharma ñRg Vedic and Harappan Cultures: Lexical and Archaeological Aspectsò, in Social Scientist, Vol. 30, n. 7-8,  2002, pp.7-8. 

 

http://www.jstor.org/stable/3518148
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lôorizzontale, umano (sanscrito) si incontrano generando unôintermediario tra 

questi due elementi.
23

 

Nella lingua sanscrita mandaleshvara si basa sul regnante del paese ovvero il 

termine si riferisce al valore geopolitico della parola mandala, che si  basa sul 

nominare chi interagisce con il regnante.
24

 

Il óbinduô è il punto centrale ed importantissimo dal quale si irradiano poi gli 

yantra o i mandala. Privo di dimensioni ed invisibile, esso è il principio del 

tempo, ¯ lôunificazione dei contrari, il seme iniziale. 

Attraverso la sperimentazione, ci si conosce e ci si libera. Tornando al proprio 

centro (bindu) si può riconcentrare il tutto e trascendere questa realtà.
25

 

Nel tantrismo il centro del loto aperto sta a rappresentare proprio il bindu, il 

principio del Tutto. Il loto ¯ il trono delle divinit¨, lôapertura del grembo 

dellôuniverso, la porta. Rappresentato nella forma di otto petali, indica le otto 

direzioni dello spazio ed ¯ simbolo dellôarmonia cosmica e dellôapertura 

spirituale. 

Lôidea del centro nelle tradizioni antiche ha comunque un significato molto pi½ 

profondo e diverso dallôidea che ne hanno i moderni a riguardo. Esso è prima di 

tutto lôorigine ed il principio, senza forma e dimensione e per questo invisibile 

e sola immagine dellôUnit¨ primordiale. Da esso sono prodotte tutte le cose. 

Se il punto allôinterno del cerchio rappresenta il Principio, il cerchio invece 

riproduce il óCentro del Mondoô. Considerando la figura appena descritta, 

óscarnaô da ornamenti e semplice, risulta non databile in quanto si ritrova gi¨ 

nelle pitture preistoriche. Molti archeologi pretendono di assegnare al simbolo 

solamente la funzione di ófigura del Soleô ma in realt¨ il senso ¯ pi½ profondo, 

dato che per le tradizioni antiche il Sole rappresenta appunto il Principio divino 

(Cuore del Mondo).
26

 

Nel linguaggio simbolico indiano, si parla di óRuota della Vitaô in continuo 

movimento, con il centro come punto immutabile.
27

 

Tornando al significato del centro, esso rappresenta anche la posizione nella 

quale le tendenze opposte che si trovano agli estremi si óneutralizzanoô e si 

ritrovano in equilibrio.  

Da ricordare che nella tradizione indù, il Mondo è spesso rappresentato sotto 

forma di fiore di loto al centro del quale si trova Meru, la Montagna Cosmica 

sacra che si trova al centro dellôuniverso dove risiede il pantheon buddista, 

luogo in cui è sconosciuto il dolore e la miseria. Meru è circondata da sette 

anelli concentrici di montagne dorate intervallati da mari, e circondati da 

                                                 
23 Gregory Price Grieve ñForging Mandalic Space: Bhaktapur, Nepalôs Cow Procession and the Improvisation of Traditionò in Numen, 

Vol. 51, Fasc. 4, 2004, pp. 469-512. 
24 Jennifer Howes, The Courts of Pre-Colonial South India: Material Culture and Kingship, London: Routledge, 2002, p.187. 
25 Gabriella Cella/Marilia Albanese, Mandala:il linguaggio del profondo, Milano: Xenia Edizioni, 1997, p.44.  
26 Réne Guénon, Simboli della Scienza sacra, Milano: Adelphi Edizioni, 1975. 
27 Réne Guénon, op. cit., p.60. 
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montagne di ferro che, a loro volta, nelle quattro direzioni sono circondate dai 

quattro continenti.
28 

Quando lôessere umano si identifica con la Divinità, si assimila simbolicamente 

e spiritualmente alla forma di una montagna a forma di loto con petali chiusi.
29

 

I petali di fiori di loto (padmavali) rappresentano inoltre lôultimo gradino, 

prima delle mura con quattro porte (torana) che si aprono in direzione dei punti 

cardinali e che circondano e proteggono il palazzo centrale della 

óconsacrazioneô, per arrivare al centro dei mandala. Essi rappresentano la 

purezza di cuore, la sensibilità emozionale e la nascita spirituale che devono 

riguardare chi aspira ad entrare e si aprono verso lôesterno a protendere verso il 

neofita. 

Segue, andando a ritroso, il cerchio rappresentante gli otto cimiteri che 

simboleggiano gli otto stadi che deve raggiungere la coscienza individuale, poi 

devôessere disintegrata e sepolta per una chiara visione della realtà, 

trascendendo il piano terreno, seguito poi dalla barriera di vajra o cintura di 

diamante che rappresenta la bodhi (illuminazione) che una volta raggiunta è 

immodificabile e risulta insuperabile per chi non ha ancora purificato la sua 

volontà.
30

 

Infine, nella cerchia più esterna si ritrova la montagna di fuoco composta da 

fiamme intense a tenere lontani i profani non ancora maturi per il risveglio e 

rappresentante la conoscenza che deve bruciare lôignoranza conducendo alla 

consapevolezza. 

Sebbene rappresentato in forma bidimensionale, il mandala è sempre da 

immaginarsi tridimensionale e generalmente a cinque livelli (essendo il centro 

il palazzo nella quale il Buddha può manifestare lo stato del Risveglio verso 

tutte le dimensioni spaziali). 

La simbologia di questa costruzione deriva dalle ziqqurat assiro-babilonesi, 

costruzioni templari piramidali e cosmogrammi dellôuniverso, dai quali deriva 

lo schema dei palazzi imperiali dellôIran.
31

 

Numerose sono inoltre le divinità rappresentate al centro, sormontanti le torana 

e generalmente sono quelle divinità alle quali è rivolto il rito, le più importanti, 

oppure sono divinit¨ guardiane delle porte dello óspazio sacroô come gli heruka 

(terribili rappresentanti delle virtù maschie del Buddha con tre occhi, a 

rappresentare passato/presente/futuro ed altri aspetti psichici sui quali lôuomo 

deve lavorare) e le dakini, le quali incarnano le pulsioni primarie e con la loro 

nudit¨ rimandano allôaffrontare la nuda verit¨.
32

 

Ogni figura è caratterizzata da un colore, una posizione, dei gesti e simboli 

specifici ed esse, sia di fattezze irose che erotiche, sono poste per scoraggiare il 

profano a varcare la soglia sacra oppure per avvisare che la pratica della 
                                                 
28 Alessandro Grossato ñAlcuni aspetti simbolici e morfologici del Monte Meruò in  La Montagna Sacra, Università di Trento, s.d. 
29 Alessandro Grossato, op.cit. 
30 Giuseppe Tucci, Teoria e pratica del Mandala, Roma: Ubaldini Editore, 1969. 
31 Giuseppe Tucci, Teoria e pratica del Mandala, Roma: Ubaldini Editore, 1969, p.58. 
32 Ibid. 
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meditazione con il mandala può far emergere il lato oscuro del proprio 

inconscio che bisogna saper affrontare e superare senza paura. 

Le posizioni delle mani del Buddha stesso possono variare: la mano aperta 

verso lôalto ¯ un gesto dôincoraggiamento per il fedele ad avvicinarsi, il pollice 

e indice uniti formano la óruota della dottrinaô, la mano che tocca terra ¯ un 

gesto che indica una verità di fede, il dito puntato è una minaccia, le mani unite 

davanti al petto indicano uno stato di saluto e venerazione mentre il dito indice 

della mano destra contenuto nella sinistra a pugno rappresenta 

lôIlluminazione.
33

 

Gli stessi mandala derivano spesso nel mondo indù da rappresentazioni astratte 

(spesso visioni contemplative, dhyana) di déi: la trasposizione di solito si basa 

sulle forme-contenuto piuttosto che sulla disposizione delle forme e sui gesti, il 

potere di espressione poi resta nel substrato simbolico. In questo modo si 

possono vedere gli d®i nellôimmagine e non lôimmagine degli d®i. Allo stesso 

tempo, non bisogna cadere nellôerrore di svalutare queste immagini che 

risultano essere una concreta rappresentazione di figure mitologiche 

importanti.
34

 

Si considerano inoltre allôinterno dei mandala alcune costanti come 

lôorientamento che d¨ al fedele come partenza della sua ricerca lôest, per poi 

proseguire verso destra e quindi a nord. Il significato delle porte dei quattro 

punti cardinali corrispondono ai quattro elementi (est=aria, nord=acqua, 

sud=fuoco, ovest=terra, centro=spazio). 

Ad accompagnare i mandala o gli yantra ci sono anche i mantra, ovvero 

óformuleô o ópreghiereô emesse localmente che hanno il potere di dare sostanza 

alle energie, composte da sillabe o monosillabe tradotte graficamente nelle 

lettere dellôalfabeto sanscrito e inscritte entro il tracciato geometrico dei 

diagrammi. Rappresentano le divinità o potenze cosmiche che poi  verranno 

pronunciate o cantate durante la pratica mandalica. Possono diventare anche 

elementi liturgici per la consacrazione dei diagrammi stessi. 

Ogni yantra viene attivato con le sue formule sonore magiche, essendo il 

mantra creato da una vibrazione che a sua volta rappresenta il soffio vitale 

dellôuniverso o prana. La vibrazione sacra, il suono del principio che ha dato 

luogo alle altre vibrazioni e alla creazione stessa ¯ lôAum (Om). I mantra sono 

significativi non solo come richiami ma, come indicano i Brahmana,
35

in quanto 

affermazioni mitico-metafisiche, dove la corretta comprensione è 

indispensabile affinché il sacrificio abbia effetto.
36

 

Conseguentemente ai mantra, il maestro può decidere di congiungere le mani in 

speciali posizioni rituali (mudras), gesti simbolici effettuati durante le fasi 

                                                 
33 AAVV, Tibet e popoli dellôHimalaya, Milano: RED edizioni, 2000, p.57. 
34 V.K.Chari ñRepresentation in Indiaôs sacred images: objective vs. metaphysical referenceò in Bulletin of the School of Oriental and 

African Studies, Vol.65, N.1, University of London, 2002, pp. 53-73. 
35 Testi religiosi sanscriti del XI-IX secolo a.C. che spiegano la relazione tra mantra e karman (azioni e conseguenze) inerenti alle 

cerimonie sacrificali presenti nei Veda. 
36 Sai Baba S., La Scienza di Dio (Vidyâ), Milano: Mother Sai Publications, 1993, p.20. 
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meditative per favorire la concentrazione e riattivare o stimolare lôenergia del 

corpo, mentale o emotiva.  

In tutto il mondo il simbolo del ócerchio magicoô è frequentissimo e presente da 

sempre nelle diverse culture e nelle differenti epoche. Qui di seguito riporterò 

dei brevi esempi a dimostrazione di questa presenza, incontrati nei numerosi 

volumi consultati, nellôintento di dimostrare lôuniversalit¨ del mandala: 

 

- per gli indiani Sioux , la tenda tonda era usata a scopo di effettuare rituali 

sacri. Sorretta da 28 pali (ciclo lunare) ed un palo centrale (asse del mondo) 

creava unôunione magica delle forze solari/maschili con quelle 

lunari/femminili. Per la tribù degli Oglala Sioux il cerchio era invece simbolo 

molto forte di solidarietà indiana e parte della caduta della loro cultura è dovuta 

secondo loro proprio alla trasformazione da cerchi in quadrati, indicando con 

ci¸ lôarrivo dellôuomo bianco nelle sue ócase quadrateô. Le tribù Navajo 

rappresentavano mandala di sabbia con funzioni curative e sono accompagnati 

da canti sciamanici. Come per i mandala tibetani, lôorientamento nelle quattro 

direzioni è fondamentale per il processo di guarigione: se nei mandala tibetani 

corrispondono a cancelli di palazzo con determinate divinità, le direzioni presso 

i nativi americani corrispondono a specifici periodi della vita e allo scorrere 

delle stagioni. I mandala dei nativi americani generalmente erano rappresentati 

con le piume, simbolo di ascensione e forza spirituale. Questôultime erano 

indossate dai capi tribù per simboleggiare la loro comunicazione con il Grande 

Spirito. Lôacchiappasogni (o ódream catcherô) è un tipo di mandala derivante 

proprio dagli indiani dôAmerica e arrivato fino a noi. Ǟ formato da un anello 

intrecciato con la parte inferiore piumata che ricorda quanto siano potenti i 

pensieri ed aiuta a filtrare i messaggi e sogni fatti durante la notte, liberando 

dagli incubi la persona che dorme al di sotto di esso.
37

 

- le chiese cattoliche, nate a forma di croce greca fino allôepoca carolingia
38

 

sono poi diventare di forma latina con il centro che si eleva verso lôalto, verso 

la sfera spirituale. Questôultima ¯ una variante del mandala in quanto è 

composta di centro, orientata e simmetrica. Perfino nellôApocalisse la 

Gerusalemme celeste è raffigurata da un mandala che ha nel suo centro 

lôagnello del Cristo.
39

 

- i Vichinghi, popolazione di viaggiatori scandinavi, intrecciavano cerchi con 

figure della propria tradizione.
40

 

- gli aborigeni australiani usavano effettuare queste figure con simboli 

altamente elaborati e spesso composti a loro volta da piccole forme 

concentriche.
41

 

                                                 
37Jacqueline De Durand-Forest / William K. Powers ñOn Mandalas and Native American World Viewsò in Current Anthropology, Vol. 22, 

N. 4, Agosto 1981, pp. 442-443. 
38 Carl Gustav Jung, Lôuomo e i suoi simboli, Milano: Raffaello Cortina Editore, 1983, p.242. 
39 Maria Pia Alignani, Conoscere e usare i Mandala del mondo, Casale Monferrato: edizioni Sonda, 2004. 
40 AAVV, I mandala dei primitivi, Novara: Red Edizioni, 2003. 
41 Ibid. 
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- nella tradizione celtica, si cerca di raggiungere uno stadio superiore di 

coscienza ed entrare in contatto con le proprie origini.
42

Attraverso i mandala 

celtici si vogliono attraversare i secoli fino ad arrivare alle tribù che li creavano. 

Il loro dio corrispondente a Giove aveva un particolare legame con la ruota, in 

quanto i templi a lui dedicati erano decorati con una ruota abbinata alla 

svastica.
43
La ruota era anche inserita allôinterno delle tombe, probabilmente per 

illuminare il cammino del loro viaggio nellôaldil¨. Nel cristianesimo celtico 

interessante è il collegamento con le miniature: i monaci leggevano una pagina 

del Vangelo e poi seguivano le forme degli intrecci a bordo pagina con lo 

sguardo, cercando di evocare il significato profondo della Sacra Scrittura. Nei 

manoscritti la rappresentazione perfetta e simile alla realtà non era importante, 

bens³ importante era considerata lôintensit¨ dellôespressione e una regolare 

distribuzione delle figure sulla pagina.
44

Simboli pagani a forma concentrica e 

nodati furono usati per effettuare motivi óa tappetoô per importanti manoscritti 

come lôEvangelario di Durrow ed il libro di Kells, libri miniati comprendenti i 

quattro Vangeli prodotti a metà del VII secolo il primo e tra la seconda metà 

del VI secolo e inizio IX secolo il secondo. Sono stati disegnati finemente in 

pagine miniate e con elaborate bordure ad intreccio. Nel libro di Durrow i 

colori usati sono verde, rosso, giallo e nero ed il tutto rimanda alle antiche 

filigrane celtiche. Nel libro di Kells i colori usati sono nero, rosso porpora e 

giallo ed è stato lavorato da più amanuensi per le differenziazioni di stile. In 

uno spazio di tre centimetri sono stati contati fino a 158 intrecci di nastri 

bianchi con bordo nero su entrambi i lati e nessun motivo nel libro compare più 

di una volta. La triquetra celtica è il simbolo sacro a tre punte di una divinità 

femminile tripla, diventato poi nellôIrlanda cristiana simbolo della Santissima 

Trinità. La spirale celtica  è un segno potente che si trova spesso nelle antiche 

civilt¨ e rappresenta la consapevolezza spirituale e lôespansione del pensiero 

mentre i nodi celtici suggeriscono di lasciarci cadere nella meditazione della 

figura ad osservare la continuità della vita. Sono formati da animali, vegetali, 

essere umani oppure da semplici linee rappresentanti lo scorrere dellôenergia 

divina nelle forme. Le linee continue rappresentano fedeltà, unità ed eternità e 

tutti vengono usati come talismani di protezione e rinforzo di energia spirituale. 

Il mandala del labirinto rappresenta il viaggio della vita e lôarrivo al centro 

testimonia il fatto che tutto ha un inizio ed una fine.
45

 

 

 

 

 

 

                                                 
42 Ibid. 
43 Robert Adkinson  (a cura di), Simboli sacri. Popoli, Religioni, Misteri, Milano: Lôippocampo,  2009, p.156. 
44 Ernst Gombrich, La storia dellôarte raccontata da E.H. Gombrich, Torino: Einaudi, 1997. 
45 Maria Pia Alignani, Conoscere e usare i Mandala del mondo, Casale Monferrato: edizioni Sonda, 2004, p.67. 
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1.1 Cultura e dottrine indiane 

 

Il subcontinente indiano è una regione molto vasta e politicamente frammentata 

che comprende lôattuale Repubblica dellôIndia, il Pakistan, il Bangladesh, 

lôAfghanistan, il Bhutan e lôisola di Sri Lanka. Questa vasta regione è stata 

teatro della nascita e dellôevoluzione di due tra le maggiori tradizioni 

filosofiche e religiose: il buddhismo e lôhinduismo. 

La prima fase dellôarte buddista viene definita óaniconicaô, ovvero non si 

rappresenta il Buddha in forma umana ma per mezzo di simboli. Solo nei primi 

secoli dopo Cristo si rappresenterà compiutamente la sua figura, ad immagine 

óiconicaô.
46

 

Ecco quindi che iniziarono a essere eretti templi indù, dimore delle divinità, 

costruiti in grotte oppure in edifici di pietra. Questi templi sono, tra lôaltro, uno 

dei pochi ritrovamenti effettuati dato lôuso di materiali durevoli che prima del 

periodo Gupta  non risultano essere usati. 

Lôimpero Gupta (IV-V secolo d.C.) portò un grande periodo di pace e 

prosperità grazie allôunificazione delle regioni indiane e favorì il  diffondersi 

dellôinduismo. Lo sviluppo culturale di questo periodo storico fu tale che fu 

definito ólôet¨ dellôoroô indiana.
47

 Successivamente, con il ritorno nel VI secolo 

alla divisone dei regni e con le condizioni politiche insicure, si sviluppò un 

nuovo tipo di feudalesimo che port¸ ad uno sviluppo dellôarte regionale.
48

 

A partire dal XII secolo, con lôintensificarsi delle invasioni islamiche e 

lôinstaurarsi di dinastie mussulmane sul territorio indiano si assistette 

inizialmente alla distruzione di templi e alla quasi scomparsa dal territorio del 

buddismo che si spostò invece sempre più nelle zone himalayane. 

Malgrado la presenza mussulmana, lôinduismo rimase sempre in India religione 

maggioritaria, malgrado non si possa parlare propriamente di óreligioneô in 

quanto è piuttosto un insieme di correnti devozionali differenti. 

Per i grandi maestri indiani, lôuomo progredisce non dalla falsit¨ alla Verit¨, ma 

da verità parziali alla Verità Totale.
49

 

Il fine ultimo sta nella realizzazione del sé (atman) tramite la triplice via 

dellôabbandono delle inclinazioni mentali (vasana), dello sradicamento della 

mente e dellôanalisi dellôesperienza per afferrare la Realt¨.
 50

 

Nella tradizione ind½ si considera lôarte di origine angelica e secondo 

lôAitareya Brahmana, testo basato sui Rigveda, ogni opera sulla terra è 

realizzata imitando lôarte dei deva, che sono corrispondenti ai nostri angeli 

ovvero delle funzioni particolari dello spirito universale.
51

 

                                                 
46 Cinzia Pieruccini, Storia dellôarte dellô India 1. Dalle origini ai grandi templi medievali, Torino: Einaudi, 2013. 
47 Cinzia Pieruccini, Storia dellôarte dellô India 1. Dalle origini ai grandi templi medievali, Torino: Einaudi, 2013, p.138. 
48 David N. GellnerñHimalayan Conundrum? A Puzzling Absence in Ronald M. Davidsonôs Indian Esoteric Buddhismò in Journal of the 

International Association of Buddhist Studies, Vol. 27, N. 2, 2004, pp. 412-417. 
49 Cinzia Pieruccini, Storia dellôarte dellô India 1. Dalle origini ai grandi templi medievali, Torino: Einaudi, 2013. 
50 Sai Baba S., La Scienza di Dio (Vidyâ), Milano: Mother Sai Publications, 1993, p.137. 
51 Titus Burckhardt,  Arte sacra in Oriente e Occidente, Milano: Rusconi, 1990, p.69. 
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I Veda, antichissima raccolta di testi sacri sanscriti, formano la base della 

religione indù. Il corpus dei Veda forma la cosiddetta órivelazioneô degli antichi 

veggenti che si può suddividere in altre quattro serie di scritti: Veda, 

Brahmana, Aranyaka e UpaniἨad.
52

 

I Veda (sapere, conoscenza), sono chiamati anche shruti ossia appunto 

órivelazioneô ma anche óci¸ che viene uditoô, in quanto devono essere ascoltati 

ma non giudicati cos³ da ottenere la consapevolezza dellôatman
53

 ed ottenere la 

conseguente felicità. Sono composti a loro volta da quattro raccolte principali 

della cultura religiosa indiana create attorno il 2000-1500 a.C. Esse si 

suddividono in: Rigveda (sapienza espressa in versi sacri), Samaveda (sapienza 

espressa in canti), Yajurveda (sapienza espressa in formule liturgiche) ed 

Atharvaveda (sapienza espressa in testi magici) e raccolgono il sistema delle 

caste proposte dagli Arii al loro arrivo. 

Essi distinsero subito due strutture sociali diverse riguardanti la loro 

popolazione, bianca, e quella degli indiani considerati óscuriô ed inferiori. 

Inoltre stabilirono delle caste, partendo dalla più alta dei bramini (sacerdoti 

conoscitori dei testi religiosi), i kshatrya (guerrieri e principi), i baisya 

(agricoltori ed artigiani) ed infine i shudra (servitori degli altri tre). I ófuori 

castaô sono coloro non considerati degni di entrare nelle caste (barbari o figli di 

unioni impure, ecc.). Lôappartenenza ad una data casta ¯ il risultato in un 

comportamento passato, buono o cattivo (principio del dharma) e quella attuale 

determiner¨ lôappartenenza nella prossima vita (principio del kharma). 

I Brahmana sono testi liturgici in prosa composti attorno il 1000 a.C. ed hanno 

lo scopo di spiegare la relazione tra azioni (karma) e formule sacrificali 

(mantra) a proposito delle cerimonie sacrificali descritte nei Veda.
54

 

I Aranyaka sono testi di meditazione e presentano una conoscenza segreta, 

comprendendo una parte liturgica commentata da una parte teologica. 

Importante ¯ raggiungere la óconoscenza di S®ô e riconoscere il divino che si 

trova nellôumano, ricerca che avviene nelle Upanisad.
55

 

Le UpaniἨad (sad=sedere, upa e ni= vicino; sedersi vicino ma più in basso al 

guru spirituale) sono testi in prosa o versi su argomenti filosofici e religiosi. 

Indicano la strada per raggiungere lôilluminazione nella vita di tutti i giorni. 

Trasmessi inizialmente per via orale, furono poi messi per iscritto e tradotti nei 

secoli successivi dal sanscrito al persiano. 

Nella religione brahmanica si riconosce una trinità divina composta da Brahma 

(il creatore), Shiva (il distruttore che porta al rinnovamento) e Vishnu (il 

conservatore).  

La dottrina buddista sembra diffondersi proprio in risposta al predominio dei 

brahmani e a negazione del sistema catastale affermando uguaglianza. 

                                                 
52 Giacomo Foglietta,  Le tradizioni filosofiche dellôIndia antica. Dai Veda al Tantra, Forlì: Foschi Editore, 2012, p.39. 
53 Essenza, soffio vitale. 
54 Sai Baba S., La Scienza di Dio (Vidyâ), Milano: Mother Sai Publications, 1993. 
55 Ibid. 
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Già a partire dallôepoca Gupta si assister¨ al riaffermarsi dellôinduismo tra i 

popoli indiani, mentre il buddhismo si diffonder¨ nel resto dellôAsia. 

Questôultimo, pi½ che una religione, ¯ una dottrina basata su un atteggiamento 

interiore verso la vita ed il mondo che richiede più fiducia che fede, il solo 

culto ¯ lôofferta di fiori ed incensi alle immagini del Buddha. Assunta questa 

visione cosmica, si pu¸ passare, con una disciplina spirituale, allôesperienza che 

conduce alla liberazione (nirvana).
56

 

I tre gioielli del buddhismo, cioè quanto di più caro esista, sono il Dharma, il 

Buddha ed il Sangha. 

Il Dharma, dalla radice ódhr=sostenere, indossareô riguarda qualcosa che 

sostiene lôuniverso, la legge, le virt½ e lôinsegnamento del sapere del Buddha, 

rappresentato spesso con il simbolo di una ruota come avviamento del ciclo 

della legge.
57

La via del dharma è la rettitudine che conferisce armonia e 

bellezza.  

Il Buddha, lôIlluminato, di solito è rappresentato a mani giunte in meditazione, 

con la destra aperta ad indicare lôIlluminazione e spesso seduto sotto ad un 

parasole, simbolo sotto il quale si trovava quando raggiunse il nirvana.
58

 Nato 

nel 567 a.C. da stirpe reale, il principe Siddhartha Gautama
59

ricevette il 

risveglio una notte di luna piena seduto a gambe incrociate in posizione del loto 

sotto ad un albero di fichi dopo quarantanove giorni di meditazione. Con la 

richiesta di Brahma che scese dal cielo per pregarlo di non tenere la conoscenza 

acquisita solo per s®, lôilluminato (Bodhissatva) decise quindi di diffondere la 

sua dottrina (dharma) e disciplina (vinaya). In essa si invita a ritrovare la 

propria pace interiore, alla conquista di una saggezza superiore dando visione 

dellôillusoriet¨ del mondo (samsara o óruota dellôesistenzaô). Egli è portatore 

inoltre delle Quattro Nobili Verità: la vita è dolore, la causa prima del dolore è 

il desiderio, il dolore di vivere cessa quando cessano i desideri, il mezzo per 

raggiungere la pace ¯ di seguire lôOttuplice Sentiero (retta fede, retta decisione, 

retta parola, retta azione, retta vita, retta concentrazione, retto sforzo, retto 

ricordo). Quando lôuomo sapr¨ farlo, raggiunger¨ lôilluminazione del nirvana. 

Inizialmente la tradizione indiana veniva trasmessa oralmente ed i discorsi del 

Buddha vennero solo dopo raccolti e tramandati dai suoi discepoli.
60

  

Il Shanga è la comunità di bhikshu, monaci girovaghi vestiti da un telo ocra 

secondo la regola dellôordine che ancora il Buddha aveva fondato e continua 

tuttôora. 

A partire dal II secolo d.C. il buddhismo si diffonde a est dellôIndia e 

cominciano a manifestarsi le due correnti diverse: il buddhismo Hinayana o del 

ópiccolo veicoloô, termine dispregiativo assegnato a priori, che corrisponde 

generalmente alla fase più antica del buddhismo e considera che lôideale di 
                                                 
56 Liberazione dalla sofferenza, estinzione del desiderio, stato eterno 
57 Robert Adkinson (a cura di), Simboli sacri. Popoli, Religioni, Misteri, Milano: Lôippocampo, 1990, p.366. 
58 Ibid. 
59 Alessandro Bausani, Buddha, Chiasso: Elvetica edizioni, 1973, p.15. 
60 Giuseppe Tucci, Storia della filosofia indiana, Roma-Bari: Edizioni Laterza, 1987, p.50. 
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santità si possa raggiungere solo tramite dimensione monastica mantenendo 

lôoriginario pensiero del Maestro (diffuso a Ceylon e nella regione indocinese), 

e il Mahayana o ógrande veicoloô, ampliamento del messaggio che si fuse con 

le religioni popolari cercando un illuminazione collettiva e non individuale 

(diffuso in Tibet, Cina, Giappone e Mongolia).
61

 

Dopo questa data il buddhismo ha continuato a trasformarsi, dando vita anche, 

soprattutto a partire dal VIII secolo, a culti settari di tipo monastico più ristretti. 

Nel 1949, lôinvasione del Tibet da parte della Cina ha costretto molti monaci a 

fuggire in Occidente, tra i quali proprio il Dalai Lama, capo spirituale e politico 

del paese. Con questo evento la diffusione di mandala nel mondo si è fatta più 

elevata e vengono tuttôora costruiti dai monaci stessi per raccogliere fondi da 

inviare in Tibet.
62

 

 

 

1.2 Costruzione del mandala 

Si ha testimonianza della costruzione del simbolo già in tempi remoti ed essa 

non è molto diversa da zona a zona o da cultura a cultura ma si possono 

identificare particolari interessanti specifici alla óversioneô utilizzata da ogni 

singola civiltà.
63

 

Approfondendo il discorso, il mandala, rappresentando unôarea sacra e protetta, 

veniva usato già dai Babilonesi per tracciare cerchi di farina attorno al letto dei 

malati per proteggerli da forze maligne.
64

 

Gli sciamani, dopo aver fatto purificare il malato tramite digiuno di 

ventiquattro ore ed astinenza sessuale di tre giorni, prelevavano un pugno di 

sabbia e lo strofinavano sopra la parte malata, dopodiché con canti propiziatori 

richiamavano gli spiriti benigni. Al termine del rito il paziente trasferiva il male 

da sé stesso al mandala, che poi veniva distrutto con lôaiuto del corpo della 

persona stessa che, così facendo, annullava la negatività.
65

 

Perfino gli Ebrei tedeschi del Medioevo disegnavano un cerchio attorno al letto 

come protezione delle donne che avevano appena, considerate ancora troppo 

deboli per difendersi dal mondo esterno. 

Gli ambasciatori romani, quando venivano inviati a comunicare un messaggio a 

potenze straniere, tracciavano attorno a sé un cerchio coi loro bastoni per 

ricordare la loro inviolabilità. 

La forma circolare delle monete antiche cinesi realizzate con un quadrato al 

centro, rappresentava un mandala che proteggeva la persona dalle influenze 
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63 Maria Pia Alignani, Conoscere e usare i Mandala del mondo, Casale Monferrato: edizioni Sonda, 2004, p.19. 
64 Valerio Sanfo, Mandala.Teoria e pratica dellôuso degli spazi ordinati, Roma: A.E.ME.TRA., 2005, p.27. 
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esterne. Il quadrato era simbolo della Terra e lôuomo protetti dalle forze della 

forma circolare del cielo.
66

 

Lo scudo è un altro esempio di protezione materiale animica che protegge 

anche contro attacchi psichici e dalle divinità del nemico (ad es.: lo scudo di 

Achille rappresentava lôuniverso, Athena aveva disegnata sullo scudo la testa 

della Medusa che pietrificava chiunque la guardasse, i crociati utilizzavano la 

croce come simbolo).
67

 

Il cerchio delimita sostanzialmente uno spazio che rappresenta 

lôesteriorizzazione del proprio psichismo, quindi si pu¸ dire che lôuomo stesso ¯ 

il limite della circonferenza entro la quale nessuno energia interna può 

penetrare. 

Lôiniziando che vuole compiere il rito del mandala personale di solito  deve 

compiere dei passaggi specifici per prima cosa purificarsi
68

mentalmente e 

fisicamente. Lôeliminazione dei demoni (mara) avviene tramite lôevocazione 

della dea terra, che poi verrà toccata con il vajra, strumento indispensabile della 

liturgia che trasformerà la terra in diamante. 

Dopodiché si passa alla fase della centratura tramite meditazione. Acquietando 

il proprio centro si crea un campo interno organizzato chiamato orientamento, 

che è il terzo passo di questo processo. Attraverso esso la persona sa da quale 

parte orientarsi per effettuare il rito, in quanto ogni punto cardinale ha i suoi 

propri poteri energetici. Di solito questa cerimonia viene effettuata tramite un 

prete o uomo di medicina che porta tutte le energie ad unôarmonia psichica. 

Si passa poi alla creazione del cerchio, allôincirca di tre metri di diametro, 

facendo attenzione a non lasciare nessuna interruzione tra le linee (per non 

lasciar passare energie negative). Per quanto riguarda la posizione nella quale 

disegnare il mandala, si tende a cercare (o creare) una superficie pianeggiante e 

levigata, preferibilmente vicino a dellôacqua corrente e/o ad un tempio o 

chiesetta. Di solito, più che per rituali personali, nei procedimenti più 

importanti riguardanti mandala cosmici e durante la procedura ufficiale del 

mandala di Kalachakra,
69

si usano differenziare due corde: una intrisa di polvere 

bianca di riso usata per tracciare la parte esterna del mandala, lôaltra composta 

da cinque fili intrecciati di diverso colore (chiamata ócorda della gnosiô) usata 

per dare forma alle figure delle varie divinità che popoleranno lo spazio dentro 

alla corda bianca. Si tendono ad usare materiali naturali come carbone, gesso, 

riso, ecc.; se il cerchio vuole essere permanente si applicano delle pietre che 

non verranno più usate per altri scopi. Ai lati ed al centro vengono posti dei 

vasi dôacqua con lo scopo di accogliere le divinit¨ che sacralizzano lôopera. 

Con lôeffettuazione del rito nei mandala magici si former¨ un ótendelô, ovvero 

unôintima unione tra maestro ed allievo che farà da unione per i loro karma. 
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La quinta fase riguarda lôassunzione: la consapevolezza creata tramite il 

mandala viene assorbita anche internamente tramite la concentrazione e 

meditazione sul completamento del mandala così che il lavoro del cerchio 

viene trasferito infine anche nel corpo e nella mente della persona.
70

 

Dopodiché avviene la distruzione del rituale. In quanto il mandala ormai è 

stato assorbito interiormente, può avvenire il distacco dal lavoro materiale 

effettuato. Di solito viene raccolto il materiale e poi disperso nellôacqua per 

eliminare le energie negative assorbite durante il rito. Con lôatto di 

reintegrazione, durante la distruzione si osserva lôacqua e si pensa a ci¸ che ¯ 

stato fatto. In questo momento si può percepire come lôenergia accumulata, 

globale della persona o del progetto effettuato, viene sparsa nellôambiente e 

viene a trovarsi in ogni luogo. Infine, cô¯ la fase di attuazione, il vero e proprio 

scopo del preludio mandalico che riguarda il raggiungimento di uno stato di 

equilibrio ed armonia, di ritornare ad un ordine dal caos precedente per agire 

con bellezza e bilanciamento in ogni fase della vita. 
 

 

1.3  Esempi di mandala in natura 

Il mandala si può considerare come principale modello di ordinamento del 

mondo naturale. Nel cosmo ci sono manifestazioni di forme concentriche 

simmetriche che sembrano impossibili siano state create dalla natura.
71

 

Sono tantissime le forme attorno a noi che ci rimandano a questo movimento 

circolare e si può notare principalmente dal fatto che ogni cosa è composta da 

atomi, che sono dei mandala che si formano dai movimenti concentrici di 

elettroni che girano attorno al nucleo atomico in quiete.
72

Considerando la 

forma circolare che si ripropone in questi sistemi ed il tipo di nucleo interno 

che ugualmente viene a crearsi, si possono considerare dei mandala anche le 

particelle elementari trovate allôinterno degli atomi: neutroni, protoni, elettroni 

ed anche probabilmente i nucleoni ed i quark.
73

 

Oggi non siamo ancora in grado di fotografare queste minuscole particelle, 

anche se i loro effetti possono essere fotografati: tramite raggi x sono inviati 

alla punta di platino di un ago dove vengono curvati su ogni atomo. In questo 

modo verrà a crearsi un modello a campi concentrici e con un nucleo analogo 

ad un sistema mandalico.
74
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                                                             Fig. 2 

 

La figura mandalica si può riscontrare anche nel ventre della madre, dove la 

forma sferica rappresenta la casa ed il posto più sicuro che possiamo 

immaginare.
75

 

La natura tende alla formazione di elementi circolari in quanto una piccola 

quantità di liquido con sufficiente tensione superficiale e lasciata libera da 

costrizioni, tende ad assumere la forma sferica.
76

 

 

 

 
                                                                 Fig. 3 

 

Restando in argomento scientifico, uno studio iniziato nel 1700 dal fisico Ernst 

Chladni ha dimostrato che il suono influenza la materia.
77

 

Ripreso lôargomento dallo svizzero Hans Jenny, lo studioso ha continuato 

ponendo alla base dei suoi studi le vibrazioni.
78

 

Ponendo alternativamente sabbia, gesso, polvere, acqua ed olio su un piatto 

metallico, per poi investire le sostanze con onde sinusoidali, scoprì difatti che le 

sostanze andavano a creare figure geometriche regolari sempre alle stesse 
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frequenze. A vibrazione interrotta, le masse scivolano gi½ sotto lôinfluenza 

della gravità. 

Ecco la prova, quindi, che non solo noi siamo fatti di cellule mandaliche, ma 

anche il mondo inorganico (rocce, montagne) si origina da atomi di cristalli di 

vari tipi e forme.
79

 

Interessante da analizzare è anche il mondo dei cristalli di neve. 

Non esistono due fiocchi uguali e questo ha sempre affascinato studiosi e non. 

Le configurazioni naturali dei fiocchi hanno una base matematica,
80

in quanto la 

natura di per sé presenta regolarità matematiche, ma è interessante vedere che 

oltre alla regolarità data da questa base esistono anche infinite varietà, che 

dimostrano come due apparenti effetti contrastanti come óregolarit¨ô e óvariet¨ô 

possano essere unificati sotto il concetto di simmetria, che accomuna una 

grande parte di regolarità naturali, dimostrando che anche le parte definite 

irregolari hanno in realtà una loro logica profonda. 

La formazione del cristallo avviene tra le nuvole a bassa temperatura, dove un 

nucleo di polvere fa da condensa attorno al quale una gocciolina di vapore si 

congela e solidifica. Con lôabbassarsi conseguente della temperatura, le 

molecole rallentano il loro movimento trovandosi óbloccateô nella struttura che 

si sta formando (la stabilizzazione di un tetraedro perfetto avviene a 109,5  C). 

Essi partono da una óforma baseô (Fig.4), un cristallo esagonale di ghiaccio, dal 

quale dipartono óramettiô e lamette chiamate ódendritiô (Fig.5) allôincirca da -2  

C che si formano prima di arrivare a terra, incontrando vari stati di pressione ed 

umidità. Dagli angoli ¯ infatti pi½ facile ócatturareô lôumidit¨ circostante e si 

formano i fiocchi veri e propri che vanno dai 2 ai 4 mm.
81

 

 

 
                                           Fig.4                                                       Fig.5  
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                                                                        Fig.6 Foto K. Libbrecht 

 

Attorno ai -15↔ C sui bordi del cristallo si formano piccole ócresteô che 

protendono verso lôaria umida dando forma a lame principali e secondarie 

(Fig.6). Si possono poi trovare fiocchi che invece di avere le solite sei punte, ne 

hanno ben dodici: questo avviene per lo óscontroô di due fiocchi sovrapposti, 

ruotati di trenta gradi lôuno rispetto lôaltro (Fig.7). 

 

 
                                                                      Fig.7 Foto K. Libbrecht 

 

Osservando anche i sistemi animali, un sistema mandalico risulta essere la tela 

degli aracnidi, che rivela la completezza dellôuniverso, la difesa del centro e 

lôintreccio eterno della creazione.
82

 

      Essa è composta da fili microscopici della seta che secerne il ragno dalle sue 

ghiandole dandole forma per lo più forma orbicolare, grazie ad azioni ripetitive 

e spiraliformi verso il centro. I fili non viscosi servono a crearne la struttura, 

mentre quelli viscosi ad intrappolare le prede, funzione principale della 

ragnatela. 

La tela è organizzata in modo da mostrare una risposta non lineare allo stress 

che le conferisce quindi maggior resistenza ai difetti strutturali, facendola 

deformare ma senza cedere.
83

 Partendo da un punto, il ragno si lancia a formare 

un filo, dopodiché risale al punto di partenza, portandosi più avanti rispetto al 
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punto precedente, lanciandosi nuovamente e continuando la spirale. Lôintreccio 

dei fili creati può andare dai 45 ai 72 chilometri. 

Di solito i ragni si appostano al centro delle ragnatele per potersi spostare 

velocemente in ogni direzione. 

 

 
                                                               Fig.8 Tela di ragno 

 

 

La tela rappresenta anche una metafora del principio divino, Brahma, che lo 

yogi impara a sviluppare per fuoriuscire dal maya nella quale siamo immersi 

nel mondo. Questa struttura si sviluppa grazie alla visione interiore che viene 

effettuata, portando a vedere come nascita e morte siano il centro e lôorigine di 

ognuno di noi.
84
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CAPITOLO II  

 

FIGURE MANDALICHE NELLA CULTURA 

 

 

Le immagini riconoscibili come ófigure mandalicheô che continuano a tornare 

dai tempi antichi sono molte e svariate sono quelle riprese e completamente 

stravolte nei loro significati originali. 

I simboli culturali sono creati per esprimere quelle óverit¨ eterneô proprie di 

molte religioni. Essi subiscono variazioni e sviluppi durante il tempo 

diventando così immagini collettive accettate dalle società civilizzate, 

nonostante continuino a possedere il loro antico fascino originario.
85

 

Qui di seguito verranno esposte delle raffigurazioni mandaliche da me 

selezionate in quanto formalmente e concettualmente inerenti allôargomento e 

ritrovate svariate volte nei volumi consultati in questa ricerca. Sono figure alle 

quali veniva data importanza archetipa, simboli che si ripropongono 

ciclicamente e con una grande rilevanza ai tempi antichi riportati poi fino a noi. 

 

 

-Il labirinto  

 

Il mandala sotto forma di labirinto (parola di origine antichissima che 

designava la pietra) simboleggia un percorso interiore, un cammino 

dôiniziazione attraverso il  quale lo spirito, superando vari ostacoli, si innalza 

alla fine ad un livello superiore raggiungendo il centro della figura ed una 

seconda nascita. 

Ritrovato come simbolo su incisioni rupestri europee nel II millennio a.C., si 

spostò poi in Oriente e nelle zone indiane. Si può dire che esso sia un simbolo 

polisemico, nascente dalla figura della croce, per poi svilupparsi in modo più o 

meno concentrico.
86

 

Un esempio di labirinto riguarda i cunicoli creati dagli egizi per occultare il 

tesoro che si trovava nelle camere mortuarie delle piramidi.
87

 Non sempre è 

artificiale, ad esempio a Postumia si possono trovare grotte naturali con 

allôinterno labirinti di gallerie di oltre venti chilometri considerate le più 

importanti del mondo. 

Il labirinto assume anche una funzione magica protettiva, confondendo con i 

vari ingressi le forze maligne psichiche o chi vuole, senza giusto motivo, 
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rivolgersi verso il centro.
88

Da segnalare anche gli scritti di Jackson Knight, 

dove si esaminano due modellini dôargilla di case risalenti allôepoca arcaica 

ritrovati nei pressi di Corinto, Grecia, che esternamente erano circondate da 

meandri formanti labirinti protettivi. Oltre alla funzione di protezione esterna, 

questi tracciati erano usati anche per non lasciar óscappareô fuori dalla dimora 

le influenze benefiche. Ǟ un sistema di difesa iniziatico posto a guardia di un 

luogo sacro e la via di uscita è concessa a colui che accoglie la parte femminile 

della propria personalit¨ (anima), ritrovando cos³ lôunit¨ perduta della sua 

psiche.
89

Visto invece dagli occhi di chi lo deve percorrere, esso aiuta a trovare 

la giusta strada, aiuta a mettere in ordine ciò che è in confusione e a far nascere 

ciò che si deve ancora sviluppare. 

La leggenda di Teseo (uomo-eroe) che, grazie ad Arianna (la ragione suprema) 

uccide il Minotauro (rappresentante lôuomo-bestia che vive nella confusione) 

nel labirinto è un esempio perfetto e molto conosciuto dove il simbolo della 

psiche finalmente si libera dal male che la teneva schiava. 

Tra i popoli dellôOceania
90

 si tende ad aspettare lôanima del morto sulla soglia 

della caverna e al suo ingresso, allôarrivo dellôanima, la persona coinvolta con il 

defunto canceller¨ il disegno del labirinto facendo s³ che lôanima si perda tra le 

tenebre della caverna. 

Tra gli indiani dôAmerica ed i Maya ¯ nota anche la sua rappresentazione 

pittorica come viaggio verso gli Inferi. 

Alle volte il labirinto è invece un tracciato per le danze rituali, che conferiscono 

lôidea di una ócontinuazione infinitaô della forma a spirale. 

La danza in cerchio presuppone una centratura che non deve andare smarrita 

durante lôesecuzione. Chi non trova il proprio centro, non pu¸ danzare 

attraverso la vita.
91

 

Architetture di stampo spiraliforme si ritrovano nel Barocco, nei giardini 

settecenteschi ed in tempi recenti con Le Corbusier, con edifici senza limiti e 

progetti di città mai realizzati e nella Sagrada Familia, costruzione incompiuta 

di Gaudì, dove una pianta senzôangoli e una concezione cavernosa rendono il 

complesso bizzarro e inafferrabile nei suoi volumi. 

 

 

-Pentagono 

 

Il pentagono ¯ un poligono di cinque lati e cinque angoli. Ǟ un antico simbolo 

pagano, rappresentato fin dallôepoca babilonese. 
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Comprende il numero due (femminile) ed il numero tre (maschile), dove la loro 

unione determina la comparsa della vita. Il numero cinque rappresenta il 

numero degli elementi ma anche Shiva e la fonte della vita e della morte.
92

 

La sua forma riproduce il microcosmo e il macrocosmo, combinando tutta la 

creazione ed il cosmo in un unico segno. Le cinque punte simboleggiano i 

cinque elementi metafisici di acqua, aria, fuoco, terra e spirito. 

Anticamente il pentagono tendeva a rappresentare la dea pagana 

Venere,
93

simbolo sessuale di forza e bellezza associato alla figura in quanto il 

pianeta stesso compie un percorso simile al pentagono nel cielo. Più tardi si 

associ¸ allôessere umano, con le sue cinque estremit¨ (braccia, gambe e testa).
94

 

Si tende a considerarlo spesso un simbolo satanico per la divinizzazione 

dellôumano al posto del dio, ma in realt¨ assume forma negativa solo girandolo 

con la punta verso il basso dove appunto assume significato di simbolo satanico 

e di distruzione.
95

 

Per Pitagora era un simbolo sacro che esprimeva armonia tra corpo ed anima. 

In Occidente si ritrova nelle tombe egizie e sui vasi etruschi.
96

 

 

 

-La swastika 

 

 
                                                             Fig. 9 Athena con le svastiche, vaso greco, 700 a.C. 

 

La parola deriva dal sanscrito ósvasticaô che significa óprosperit¨, benessereô. 

Essa ¯ uno dei simboli pi½ antichi e diffusi dallôAsia allôAmerica e si ritrovano 

rari esempi riprodotti già nel tardo Paleolitico. 

Passando alla funzione rappresentata nellôesoterismo,
97

la swastika raffigura il 

simbolo del óPoloô o del óCentroô, lôAxis Mundi. 

Le linee allôestremit¨ della croce greca sono costituite da bracci uguali con 

aggiunte delle appendici perpendicolari ad ogni braccio. Queste appendici 

possono indicare delle frecce direzionali, segnando un movimento rotatorio 
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94 Valerio Sanfo, Mandala.Teoria e pratica dellôuso degli spazi ordinati, Roma: A.E.ME.TRA., 2005. 
95 Valerio Sanfo, op. cit., p.203. 
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orario (positivo ed evolutivo) o antiorario (negativo ed involutivo, in questo 

senso presa dôesempio dal regime nazista che la propose come simbolo del loro 

potere).
98

 

Per lôantica civilt¨ dellôIndo era considerato un simbolo propiziatorio e solare 

connesso al dio Vishnu.
99

 

Nel mondo celtico un simbolo che si allaccia alla croce uncinata è la Triskelis 

(Fig.2), composta però solo da tre ógambeô. Ǟ rintracciabile su costruzioni 

megalitiche irlandesi. 

La svastica è riconosciuta anche come variante della croce, entrambi simboli 

dôincontro. Viene associata al cambiamento e al movimento, come quello 

effettuato dal sole che così facendo dà origine alle stagioni.
100

 

Infine da menzionare sono le ósvastiche meandricheô (Fig.3), figure complesse 

rintracciabili attorno al V-VI secolo a.C. e definite da Valerio Sanfo come óuna 

fusione tra il simbolo della croce uncinata ed un labirintoô.  

Secondo Jung questa è una di quelle figure che rimane nellôinconscio collettivo, 

che sarebbe la parte del cervello che registra e conserva lôeredit¨ psicologica di 

tutti i tipi. 

 
              Fig.10 Tempio di Kandariya                            Fig. Triskelis                                   Fig.12 Esempio di svastica meandrica 

 

-Il rosone 

 

 
                                                            Fig.13 Facciata con rosone di Notre Dame di Parigi 
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Il rosone è un elemento decorativo realizzato da una finestra circolare applicata 

alle facciate delle chiese di stile romanico e gotico sviluppatosi a metà del XII 

secolo in Francia settentrionale.
101
Lôinnovazione pi½ importante del gotico 

riguarda lo spessore ridotto delle pareti e lôattenuazione degli effetti di 

profondit¨ ottenuti con lôinserzione di grandi finestre, realizzando uno scheletro 

portante agile e retto allôesterno da archi rampanti. In questo modo la parte alta 

delle pareti, libera dalla funzione portante, viene riempita da grandi vetrate 

colorate. Esse, grazie alla luce diffusa, creano così composizioni cromatiche 

particolari e dagli effetti spettacolari che valorizzano le sculture interne e 

caricano lôedificio di valore simbolico. 

La maggior parte delle cattedrali gotiche stesse fu costruita su luoghi 

considerati sacri e di solito hanno la pianta a croce latina ed orientamento verso 

i punti cardinali, creando un particolare gioco di colori con le luci entranti.
102

 

Uno degli edifici più perfetti in stile gotico è considerato il Notre-Dame di 

Parigi, costruito nel XIV secolo. La disposizione dei portali e delle finestre 

risulta armoniosa e leggera. 

I motivi geometrici per lo più sono in ripetizioni di multipli di tre o di quattro, 

delimitando al loro interno altri cerchi concentrici che formano le vetrate 

raffigurando per lo più passi del Vangelo.  

Il centro di solito rappresenta il punto di maggior luminosità, corrispondente 

alla figura di Cristo, così come i mandala orientali rappresentano al centro con 

colori chiari la divinità. Al posto dei quattro cancelli ai punti cardinali, qui ci 

sono le immagini dei santi che agiscono da intermediari per arrivare al 

Cristo.
103

 

La ricerca di una rappresentazione perfetta ed espressiva è importante per 

rappresentare al meglio il messaggio della storia raccontata, che devôessere il 

più commovente e soddisfacente possibile per il fedele. 

Nelle chiese di architettura romanica indicava anche la óruota della Fortunaô, 

come nella Basilica di San Zeno a Verona. Qui un uomo indica con la mano 

destra, andata perduta, la somma fortuna dando dimostrazione della ciclicità 

della fortuna e óconfinandoô il tempo umano nel tempo di Dio.
104

 Il gesto verso 

lôalto d¨ dimostrazione di non fermarsi a questo mondo ma di risalire a chi sta 

più in alto della Fortuna, verso Dio. 

La sua funzione è quella di invitare alla contemplazione i fedeli e di creare un 

óavvertimentoô: la sua sola visione, infatti, pu¸ portare in escandescenze i 

ópossedutiô.  

 

 

                                                 
101 Ernst Gombrich, La storia dellôarte raccontata da E.H. Gombrich, Torino: Einaudi, 1997, p.40. 
102 Maria Pia Alignani, Conoscere e usare i Mandala del mondo, Casale Monferrato: edizioni Sonda, p.33. 
103 Ibid. 
104 Silvia Musetti ñIl rosone della chiesa di San Zeno Maggiore a Verona. Alcune considerazioni.ò, in Annuario Storico Zenoniano, 2013, 

p. 39. 
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-Massoneria 

 

Fino alla fine del XVIII secolo, i dipinti hanno avuto significati segreti e 

molteplici anche in Italia. 

Lôesoterismo ed i simboli magici infatti erano parte integrante di opere di 

elevato livello e gli stessi pittori che le dipingevano facevano parte della 

Massoneria. 

Essa ¯ unôassociazione esoterica segreta e come tale iniziatica nata allôincirca 

nel XVII e che ha come scopo il miglioramento dellôuomo e dellôumanit¨. I 

suoi affiliati devono passare attraverso tre fasi, ovvero Apprendista, Compagno 

e Maestro che corrispondono alla scoperta, allôassimilazione e alla 

üpropagazione della Luce. Condividono quindi gli stessi ideali di natura morale 

e metafisica e la comune credenza in un essere supremo chiamato óGrande 

Architetto dellôUniversoô. 

Il legame con lôesoterismo si pu¸ notare dalla simbologia delle varie opere, 

contenenti anche riferimenti alla óscienza dei numeriô. 

Giordano Bruno (1548-1600) disse a proposito: óLôordine di una figura in 

particolare e la consonanza di un determinato numero evocano tutte le 

coseô.
105

Bruno fu un filosofo finito al rogo per argomentazioni eretiche e si dice 

il primo a fondare una setta di iniziati, i Giordanisti, dalla quale potrebbe 

derivare (e che sicuramente ha preparato ed influenzato) la Massoneria.
106

 

In questo periodo lôaccettazione di diverse ideologie port¸ ad unôapertura 

nellôassociazione ed il rapporto tra Dio, lôuomo e la natura ¯ di correlazione. 

Bruno era molto attaccato al settenario, nesso fra lôuomo e lôuniverso e figura 

di solito rappresentata da un quadrato sormontato da un triangolo, che 

rappresenta le influenze astrali e gli elementi base della retorica. Mettendo in 

corrispondenza questi elementi Bruno vuole armonizzare memoria, 

immaginazione, affetti emozionali ed intelletto. 

Elaborò quindi dei Sigilli Ermetici in grado di stimolare lôintuito. Grazie alla 

sua ógeometria sacraô, si percepiranno gli archetipi di queste immagini e le 

emozioni a loro legate. 

Riassumendo, le stesse composizioni effettuate da Bruno sono immagini 

archetipe celesti e vogliono rappresentare le leggi dellôuniverso stesse. La 

trasformazione del naturale al divino (che porta alla ómagiaô) avviene sempre e 

comunque, indipendentemente dalle emozioni provate, attraverso lôamore, mèta 

ultima.
107

 

 

 

                                                 
105 Alexander Roob, Alchimia e Mistica, Taschen, 1997, p.623. 
106 René Guénon, Studi sulla massoneria, Roma: Gherardo Casini, 2010, p.20. 
107 Jean-Pierre Brach, Il simbolismo dei numeri, Roma: Arkeios, 1999, p.88. 
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                                    Fig. 14                                                         Fig. 15 

 

 

Un discorso molto simile può essere fatto a riguardo della Musica delle Sfere, 

dove si paragonano i movimenti dei corpi celesti ad unôarmonia data dalle 

proporzioni matematiche. 

Si sviluppò la visione magico-ermetica dellôarmonia, espressa dal monocordo 

di Robert Fludd (1574-1637, medico alchimista ed esponente massonico), in 

cui gli elementi sono disposti verticalmente fino ad arrivare a Dio (Fig.15). 

Interessante notare che figure molto simili si sono ritrovate nelle 

rappresentazioni dellôinterno della Terra, disegnata in centri concentrici fino ad 

arrivare al nucleo raffigurante il regno degli Inferi. 

Lôesoterismo massonico si sposa perfettamente con lôarchitettura del tempo e le 

costruzioni studiate a tavolino sono tantissime. 

Il tema della fortezza è molto trattato e la visione della Gerusalemme celeste a 

forma mandalica è stata dipinta da molti artisti massonici in tantissime varianti 

diverse. óFidusô Hugo Hoeppner (1868-1948) fu un pittore simbolista tedesco 

che progett¸ numerosi templi teosofici (da óteosofiaô, dottrina che sostiene la 

possibilit¨ di raggiungere la conoscenza di Dio e lôessenza della natura 

attraverso unôindagine che unisce misticismo e scienza) ispirati a piante 

mandaliche. 

 

 
                                               Fig.16 

Si considera comunque che in realtà la Massoneria possa essere nata già ai 

tempi dei Templari durante il Medioevo, dando modo di riprendere motivi 
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arabeggianti durante le crociate e riportandoli tra artisti massonici che ne 

faranno uso a loro volta (vedi Leonardo e Dürer a p.41).
108

 

 

 
 

2.1 Esempi di Mandala nella storia dellôArte 

 

-Pietra del sole azteca 

 

 
                                                             Fig.17 

 
La Pietra del Sole o ópietra di Tenochtitlanô è un monolite di basalto azteco di 

circa due metri, scolpito probabilmente nel 1492.
109

 

Eô molto probabile si tratti di un calendario, un mandala rappresentante 

lôavvicendarsi delle et¨ e stagioni. La pietra rappresenta i sacrifici umani in 

nome del culto di Tonatiuh, il dio del sole che è rappresentato al centro del 

monolite con la lingua fuori come simbolo sacrificale. Da qui si diparte 

lôenergia che viene messa in relazione con tutti gli altri pianeti.
110

 

Ha forma circolare composta da cerchi concentrici rappresentanti elementi 

della cosmologia e teologia azteca e fu ritrovata nel 1790 a Città del Messico. 

Fu scolpita usando attrezzi di selce affilati da un artista chiamato Técpatl (1470 

ca.) e probabilmente era colorata con colori tratti da elementi naturali, 

soprattutto giallo ocra e rosso. Alcune parti rimasero grezze per dare la 

possibilità alla pietra di brillare alla luce del sole, risaltando così anche il volto 

centrale del dio. 

Il primo cerchio rappresenta quattro soli generatori del mondo, periodi nei quali 

il genere umano si estinse. Gli altri cerchi rappresentano figure animali ed 

universali mentre il bordo esterno è decorato da puntini rappresentanti le stelle.  

                                                 
108 Davide Ferrari, La quarta via di Leonardo, s.l.: Lulu Pr, 2013, p.20. 
109 Manuel Aguilar-Moreno, Handbook to life in the Aztec World, Oxford: Oxford University Pr., 2007. 
110 Manuel Aguilar-Moreno, op.cit., p.181. 
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La pietra rappresenta la vittoria nel 1428 degli aztechi contro Tepanec con la 

conseguente conquista della Valle del Messico, portando una nuova era in 

Mesopotamia.
111

 

 

 
                                         Fig. 18 Descrizione degli elementi raffigurati sulla Pietra del Sole 

 

Si ritiene svolgesse anche la funzione elemento dôesaltazione della guerra in 

quanto creatore ed innovatore presso le varie divinità collocate del 

calendario.
112

 

 

 

 

-Ruota della Vita 

 

 
                                                     Fig.19 

                                                 
111 Manuel Aguilar-Moreno, op.cit., p.182. 
112 Antonio Monroy, Mandala: in cerca del proprio centro, Roma: Melteni, 1999. 


